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Carissimi, 
questa celebrazione manifesta, nella sua forma più essenziale, la struttura della Chiesa, “Casa del Dio vivente”, 
e la sua architettura di “tempio dello Spirito, formata da pietre vive, edificata sulla Pietra eletta che è Cristo”. 
Nel salutarvi, vi benedico con le parole della lettera di Paolo ai Filippesi: “Quello che è vero, quello che è nobile, 
quello che è giusto, quelle che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita 
lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri” (Fil 4,8). Se vogliamo scoprire chi siamo, dobbiamo prestare 
attenzione a tutto quello che è oggetto dei nostri pensieri; se non sappiamo dove siamo, dobbiamo chiederci in 
quale direzione è diretto il nostro sguardo; se non conosciamo quale sia il nostro tesoro, dobbiamo seguire la 
rotta dello sguardo e cosi scopriremo dove dimora il nostro cuore. 

E’ un appuntamento importante per la vita di ogni comunità che oggi, intorno al Vescovo, rinsalda la 
propria unità e la propria fedeltà a Cristo nostra speranza. “Gli occhi di tutti erano fissi sopra di Lui” (Lc 4,20). 
Questo assedio di sguardi annuncia l’ora in cui la lancia colpirà il fianco di Cristo crocifisso “volgeranno lo 
sguardo a colui che hanno trafitto” (Gv 19,37) da cui uscirono “sangue e acqua”, simboli dei sacramenti della 
Chiesa, chiamata a tenere fisso lo sguardo su Gesù, colui che da origine alla fede e la porta a compimento (cfr 
Eb 12,2). 

Questa liturgia ci presenta Gesù nella sinagoga di Nazareth (Lc 4,16-21). Egli, dopo essersi alzato a 
leggere il passo del profeta Isaia, con gli occhi di tutti fissi su di Lui, comincia a dire: “Oggi si è compiuta questa 
scrittura” (Lc 4,21). Grande lo stupore dei presenti i quali essendo a corto dell’olio di letizia della meraviglia, 
vedono spegnersi la lampada della gratitudine, anzi pieni di sdegno cacciarono Gesù fuori dalla città, ma egli 
passando in mezzo a loro si mette in cammino verso Gerusalemme.  

Fratelli carissimi, che oggi condividete con me la gioia di vedere raccolti i presbiteri diocesani e 
religiosi, i diaconi, i consacrati, gli animatori pastorali della Liturgia, Catechesi e Carità, le famiglie e i giovani, 
le associazioni e i movimenti, ci esortiamo reciprocamente perché l’olio di letizia dello stupore per il dono 
ricevuto alimenti la lampada della gratitudine, sempre esposta al rischio di spegnersi. Vescovo, presbiteri, 
diaconi, consacrati, animatori tutti della pastorale, questo appuntamento liturgico ci ha offerto l’opportunità di 
rinnovare le promesse fatte nel giorno del nostro battesimo, ma anche l’opportunità di ravvivare il desiderio di 
una vita santa, perché il Signore continui a chiamarci e a mandarci come “servi premurosi” di “quel pane 
necessario” della Parola e dell’Eucaristia. Il Verbo di Dio, ponendo la sua dimora in mezzo a noi, ci ha aperto 
la porta della salvezza. Dall’orizzonte infinito del suo amore, Dio ha voluto entrare nei limiti della storia e della 
condizione umana, ha preso un corpo ed un cuore, cosi che noi possiamo contemplare ed incontrare il mistero 
invisibile e ineffabile, nel cuore umano di Gesù, il nazareno. “L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori”. 

Il Giubileo ci offre la grazia di tenere fisso lo sguardo su Gesù “autore e perfezionatore della fede” (Eb 
12,2), punto focale e centro di convergenza della nostra Chiesa particolare, che ci impegna a camminare insieme 
seguendo Lui, l’amico più intimo e insieme l’educatore di ogni autentica amicizia e fraternità. Se rispondiamo 
con gioia al suo appello saremo seminatori di speranza.  
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La porta della Parola dà libero accesso alla porta del Cielo. Le chiavi di questa porta il Signore li ha 
messi nelle mani di Pietro (Mt 16,19), suo amministratore delegato, del tesoro della Chiesa, ingente capitale di 
grazie, inesauribile corrente di bene, che tutti possiamo ottenere a determinate condizioni, investendo nelle 
opere di pietà, di penitenza e di carità.  

Miei cari, l’indulgenza non è uno sconto sulla pena del peccato, piuttosto è un incentivo ad intraprendere 
un cammino di vera conversione. L’indulgenza rappresenta, per l’uomo peccatore e graziato un invito ad 
approfondire il suo rapporto con Dio, “ricco di misericordia”. L’indulgenza esprime la certezza della fede che 
le porte tra la vita e la morte non sono completamente chiuse. 

Il rendimento di grazie è la base musicale dell’intercessione e, insieme, è la colonna sonora che 
accompagna chiunque accolga l’invito del Signore a lavorare nella sua vigna con la stessa fedeltà con cui un 
contadino si lega ad un appezzamento di terreno quando decide di piantarvi scelte viti. 

Senza paura, senza calcoli e senza misura: questo è l’atteggiamento di fondo, anzi, l’intenzione profonda 
con cui son venuto a servire questa antichissima e santa Chiesa, poggiandomi su due importanti e imprescindibili 
orientamenti pastorali e che oggi vi riconsegno:  

- La preghiera è la condizione della concordia; 
- La cura della vita interiore è la prima attività missionaria. 
Senza il cemento della concordia, lo Spirito Santo non può e non vuole operare. La concordia è 

disponibilità concreta e generosa a camminare insieme secondo la volontà di Dio. E’ impossibile esplorare la 
frontiera della missione se non a partire dalla prima linea ricevuta in dono e quotidianamente cercata. E in prima 
linea c’è anzitutto il Vescovo, che, come scrive san Giovanni Paolo II: “E’ quasi punto di congiunzione della 
sua Chiesa particolare con la Chiesa universale e testimonianza visibile della presenza dell’unica Chiesa di 
Cristo, della sua Chiesa particolare” (Pastores gregis, 55). Oltre tessere la trama della comunione tra le comunità 
ecclesiali, il Vescovo è impegnato a promuovere l’universale chiamata alla santità, di cui deve essere 
l’infaticabile sostenitore. La vita pastorale si ridurrebbe ad una serie di iniziative se venisse a mancare la 
tensione verso “la misura alta” della santità. E’ ovvio che non c’è primato della santità senza ascolto della 
Parola, che della santità è guida e nutrimento. La necessità e l’importanza di mantenere un contatto continuo 
con le Scritture è impegno che riguarda in primis il Vescovo, chiamato ad essere “condiscepolo della stessa 
scuola”. Illuminante in proposito è quanto afferma sant’Agostino: “A considerare il posto che occupiamo, siamo 
vostri maestri, ma rispetto a quell’unico Maestro, siamo con voi condiscepoli della stessa scuola” (En. in Ps. 
126,3). Di questa scuola Maria è la prima discepola, quale serva fedele della Parola, vive delle Scritture, 
custodisce nel suo cuore le parole che le vengono da Dio e congiungendole come in un mosaico, le comprende 
nello spazio del suo Fiat. Sottolinea Benedetto XVI: “Maria nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce 
e vi entra con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio” (Deus Carita est, 41). Annunciare la Parola 
con grandezza d’animo e dottrina: questa è la missione a cui sono chiamato e per la quale sono stato inviato in 
mezzo a voi. Faccio mio, pertanto, l’augurio di San Paolo: “La Parola di Cristo dimori fra voi abbondantemente” 
(Col 3,16). 

Facendo seguito alla recente lettera pastorale “Quel pane necessario”, potremmo quasi affermare che 
l’Eucaristia ci viene data per abituare gli occhi del nostro cuore a riconoscere la presenza del Signore nascosta 
dentro la storia umana. Prendere parte all’eucaristia significa sviluppare gradualmente la capacità di “vedere” il 
Cristo lungo le strade della vita, ovunque egli si nasconda, per riempire di senso la storia umana. Il Figlio di 
Dio infatti, che anche oggi si “incarna” nella complessa e travagliata storia di questo nostro mondo nasconde la 
propria ricchezza nella povertà, cela la propria grandezza nella piccolezza, copre la propria sapienza con la 
stoltezza, avvolge la propria dolcezza di amarezza, occulta la propria gloria nell’umiliazione, depone la propria 
dignità nel disprezzo, consegna il proprio onore al disonore, semina la propria centralità nell’emarginazione ed 
il proprio valore nello scarto, innesta la propria salvezza nell’infermità e nasconde la propria luce nelle tenebre. 
Nessun luogo della terra e della storia è dunque privo della presenza di Dio e ciò che appare più lontano da Lui, 
invece lo contiene nascosto, mentre da quello stesso luogo sgorga vivo l’invito ad avvicinarsi, a vincere ogni 
umana paura, perché ciò che appare amaro sia cambiato in dolcezza (cfr testamento, FF 110). Ecco dunque che 
contemplazione e missione non sono due atti separati della vita della Chiesa. Non solo la missione procede dalla 
contemplazione, ma la missione è contemplazione in atto. Nessuno infatti può essere missionario se non 
riconosce il Cristo nei destinatari della propria missione. Gli occhi del missionario devono essere occhi 
contemplativi. Gli spazi delle nostre chiese siano dunque scuole di vera contemplazione, dove dissipare 
l’ignoranza di Cristo, palestre di missione, dove allenare il nostro occhio a riconoscere Gesù lungo le strade. 
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“Gesù è pane vivo disceso dal cielo” secondo una doppia modalità: non solo come pane eucaristico ma anche 
come pane della Parola. L’ambone e l’altare formano, in un certo senso, un’unica mensa, sulla quale i due modi 
di presenza del pane che è Cristo si intrecciano e si sostengono mutuamente. Il pane della Parola di Dio rivela 
la profondità del pane eucaristico e, a sua volta, il Pane eucaristico offre concretezza e vita al Pane della Parola. 
Se è la Parola a convocare la comunità, è l’Eucarestia  a farla essere un solo corpo.  

Scriveva santa Teresa D’Avila in una delle sue lettere: “Non vi sia giorno in cui non prendiate il vostro 
cibo spirituale: la preghiera e la comunione. Senza questo, l’anima deperisce come il corpo senza pane”. 
(Lettere, 1577) 

Mi rivolgo a tutti voi, fratelli e sorelle, popolo di questa Chiesa di Mazara, missionari per vocazione, 
servi per amore, finché nutrendovi di eucaristia, diventiate voi stessi eucaristia, offrendo, come Cristo, il vostro 
corpo, la vostra stessa vita, a beneficio di quanti sperano liberazione, attendono consolazione, anelano alla pace. 
L’eucaristia dilata in noi la disponibilità a non aver bisogno di escludere nessuno per sentirci un po' esclusivi.  

L’eucaristia ci offre l’opportunità di ravvivare il desiderio di una vita santa, perché il Signore continua 
a mandarci come “servi premurosi”. Ecco alcune caratteristiche del servo premuroso:  

• E’ premuroso quell’animatore-servo che ha davanti il bene della Chiesa e non se stesso. Ha la 
forza di liberarsi dalla dittatura dell’io e convertirsi allo stile del “noi”;  

• E’ premuroso quell’animatore-servo dal cuore grande, dalla mente aperta, dallo sguardo sereno;  
• E’ premuroso quell’animatore-servo che insegna con il suo orante silenzio, che sa 

inginocchiarsi davanti al tabernacolo, che ha il coraggio del confronto e del dialogo con tutti, il 
rispetto delle differenze, la pazienza del camminare insieme, l’umiltà nel riconoscere i propri 
errori, il senso dell’umorismo e non consente alle piccole cose di diventare enormi; 

• E’ premuroso quell’animatore-servo che sa essere semplice, umile, libero, cioè capace di 
sostenere il confronto delle idee senza impazienza, la discussione senza amarezza, 
l’ammonimento senza asprezza, l’esortazione senza offesa. 

Conformazione a Cristo e dedizione alla Chiesa: questo è il programma pastorale che siamo chiamati a 
rendere operativo, prestando ascolto a quanto lo Spirito dice alla Chiesa e nella Chiesa. L’amore per Cristo 
sarebbe un vago affetto se non si esprimesse nella passione per la Chiesa e, concretamente, per la nostra Chiesa 
particolare. Ci sostengono in questo proposito i santi della nostra terra San Vito, San Pascasino, il Beato Pino 
Puglisi e il Beato Rosario Livatino. La loro compagnia ci liberi da ogni angustia e ci faccia sperimentare quello 
che San Paolo raccomanda ai Filippesi: “non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio 
le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti, e la pace di Dio custodirà i vostri cuori e le vostre 
menti in Cristo Gesù” (Fil 4, 6-7). Nel benedire la santa Chiesa di Dio che è in Mazara, non trovo forma più 
adatta da quella suggeritami dall’orante biblico: “Dio degli eserciti, ritorna, guarda dal Cielo e vedi e visita 
questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte” (Sal 79, 
15-16).  
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